
QUESTA SERA ALLE 18 SARÀ PRESENTATO AL TEATRO
ELISEO DI ROMA IL LIBRO DI GOFFREDO BETTINI, Carte
segrete (Aliberti). Ne discuteranno Roberto Balza-
ni, Carmine Fotia, Marco Furfaro, Barbara Pa-
lombelli. Cartesegreteè un libro su Roma che riper-
corre l’esperienza della sinistra negli ultimi 30
anni, tra politica e vita, come nel brano che pre-
sentiamo, in morte di Pier Paolo Pasolini, dove la
politica accomuna proletari e intellettuali, in una
grande sintonia di valori. Nell’epilogo Bettini,
che è stato fondatore del Pd, intreccia le riflessio-
ni su Roma, dove è «necessaria una svolta di idee
e di classe dirigente», con l’ analisi della vicenda
nazionale e le proposte in vista del congresso.

LafamigliavollechefosserolaFgcieilPciadorga-
nizzare i funerali di Pasolini. Si mise in moto la mac-
china della federazione; quelli specializzati negli alle-
stimenti e nella logistica. Tutto si svolse a Campo de’
Fiori, in un’atmosfera commossa e un po’ surreale.
PernoiparlòGianniBorgna,assaibene; isuoiappun-
ti li aveva preparati in grande fretta a casa mia, per-
ché eravamo stati avvertiti solo qualche ora prima
della decisione dei parenti di chiedere la presenza an-
chedeigiovanicomunisti,considerati iveri interlocu-
tori del poeta.

Poi mi colpì Moravia: con le sue parole scagliate
come sassi, indifferenti alla forma e a qualsiasi ricer-
ca di eleganza. Arrivavano dirette, scarne, disperate
erabbiose.Lapiazza,pienaall’inverosimile,vicinoal
palco ondeggiava. Piazza di intellettuali e di popolo.
E lì, malgrado l’occasione tragica, avvenne qualcosa
di incredibile e buffo.

Ilserviziod’ordinestentavaaregolareedisciplina-
re la massa di persone che si accalcava attorno al pal-
co, sul quale era stata appoggiata la salma. Ognuno
voleva avvicinarsi, vedere meglio, toccare il legno del-
la cassa. La situazione sembrò precipitare, dopo la
conclusione delle orazioni, quando i compagni cerca-

rono di portare in spalla il feretro, per collocarlo
nell’auto nera, posteggiata a due passi. A quel punto,
le spinte furono tremende. Non si riusciva a passare
con il corpo di Pasolini. Allora prese il comando delle
operazioni Ughetto, uno dei capi del servizio d’ordi-
ne: un uomo enorme, terribilmente miope, con un vo-
cionedabaritonoeunaforzadaelefantealqualepia-
ceva apparire duro, sprezzante del pericolo. Nono-
stante l’aspetto, si intuiva la sua bontà d’animo e la
sua intelligenza politica.

All’improvviso, nella piazza di Campo de’ Fiori
(anche in qualche registrazione tv si può ascoltare) si
alzòun ordineurlatoconforzainumana. EraUghet-
to che si era fatto largo, si era avvicinato al feretro,
avevaapertounvarcoindirezionedell’autocheaspet-
tava, e con una rozzezza che solo il popolo romano,
quando vuole, sa rendere tanto esplicita, ordinò:
«’Sta bara la voglio qui!» E ancora: «Avete capito?
‘Stabaralavoglioqui!»eindicavailpuntodellapiaz-
za secondo lui adatto per sciogliere l’ingorgo.

Almomento,iltuttociapparveirriverente.Inreal-
tà nessuno manifestò sorpresa. Ripensandoci capisco
il perché: si era creata una sintonia tra la schiettezza
un po’ brutale del popolo e la parte colta di Roma. Si
era del tutto mischiato il “colto” e il “volgare». Roma
èstata più di ognialtra città l’incontro traqueste due
anime. Perché il suo popolo si è sentito sempre un po’
filosofo e poeta, e i suoi poeti hanno avuto come indi-
spensabilelinfalasofferenza,maanchelagaiezzadel-
la sua parte più semplice e povera.

Viscontie Pasoliniandavano nelle sezionidel Pcia
insegnare e a imparare.

E il tema resta ancora oggi: come si incivilisce la
politica e come si politicizza la società civile.

L’urlodiUghettovicinoalcorpodiPasolinièstato
l’ultimo lampo irrituale di una naturale complicità
tra due mondi che da allora si sono persi e che si do-
vrebberoritrovare,naturalmentenellecondizionira-
dicalmente mutate di oggi.
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NASCEDAUNFATTODICRONACA,MASISVI-
LUPPA SEGUENDO SUGGESTIONI SQUISITA-
MENTE NARRATIVE, Il tessitore di vite
(Mondadori, pp.222, euro 17), il pri-
mo romanzo di Titti Marrone, giorna-
lista, a lungo firma di punta del quoti-
diano «Il Mattino». Siamo a inizio
d’estate, in una Napoli che nella sua
datazione più peculiare può essere de-
scritta - come lo è qui - «nell’anno se-
condo della Grande Crisi dei Rifiuti».
La notizia di cronaca è il segreto che
unisce sei personaggi. Uomini e don-
ne che, come in un girotondo schnitz-
leriano, ci vengono presentati uno di
seguito all’altro, agganciati in un rosa-
rio che si sgrana capitolo per capitolo.

Massimo Santarelli, da poco sepa-
rato dalla moglie Carmen e senza fi-
gli, cinquantenne narciso e professo-
re universitario che da antropologo
cataloga i «nuovi mostri» che fiorisco-
no in quella città dove le vie sono pian-
tonate da barricate di immondizia:
Guaglione Trucide, Dementi Abbron-
zate, Creature Spaiate… In una sera
d’estate finirà trincerato all’Ikea, re-
gno di un bramato ordine scandina-
vo.

Un caso che il dongiovanni Massi-
mo cataloghi con cinismo solo donne?
Questo malessere che cova nel suo
animo è un «mood» che però gli altri
personaggi condividono. Caterina Ca-
rola che Massimo incontra a Strombo-
li (e subito detesta), è una sociologa,
single, ha molte ovvie inutili certezze
- che nei borghi toscani si viva meglio
che in città - ha smesso da poco di fu-
mare, ha una madre affetta da Alzhei-
mer accudita da una ucraina, Ana-
stasja, che - sola – riuscirà a comunica-
re con lei, Caterina, su un piano più
intimo; Lia Imperatore è la sua amica
giornalista, figlia di un sindacalista
compiacente coi potenti, disillusa do-
po anni in cui anche lei ha spento
l’idealismo professionale degli inizi;
Miranda De Girolamo è la ricca vedo-
va di un notaio, marito vecchio e non
amato, che si rivolge al giornale per-
ché la figlia Agata è scomparsa da
giorni; c’è Riccardo Dal Ponte, buon
marito e buon padre, il tipo di perso-
na che vuole ottenere il meglio dal
mondo e infatti nella casa di Bacoli
coltiva un orto biologico ed è preside

di una scuola di frontiera ai Quartieri
Spagnoli, che da due anni sta tessen-
do rapporti con tutti loro, con un’insi-
stenza e una premura che induce gli
uomini a pensare che sia gay e e le
donne che le stia corteggiando.

A 770 chilometri di distanza, in un
lussuoso e verdeggiante quartiere re-
sidenziale di Milano, c’è Pietro Ludo-
vici, un uomo dall’enigmatica somi-
glianza con Riccardo, di facciata inge-
gnere, marito dell’algida Cristina, pa-
dre di Chiara e Francesco, in realtà
trafficante di mine antiuomo…

Iltessitoredivite è un romanzo che ci
racconta una Napoli (un’Italia?) dove
la realtà spalanca botole su verità im-
prevedibili o inspiegate, come Serena
la pulita giovane premurosa bancaria
che ruba cinquemila euro dal conto di
un’anziana correntista e, scoperta,
l’accoltella, o come Fiorenzo, detto
con amore Fiore dai parenti e «Fieto»
con cattiveria dai colleghi, bravissimo
cronista di provincia approdato pri-
ma a Napoli nel giornale di Lia, artefi-
ce di coraggiose inchiesta sul do-
po-terremoto in Irpinia, poi a Milano
arenatosi in un settimanale maschile,
e infine morto come: suicida?

ASSEMBLAGGIODISTORIE ESTILI
È, questo, un romanzo che sembra na-
to assemblando storie e stili: da den-
tro vissute e belle e graffianti le pagi-
ne che ci raccontano la vita in una re-
dazione, qualche scivolata nel melo-
dramma altrove. Ma percorso da alcu-
ne suggestioni profondamente intelli-
genti. L’impossibilità, oggi, di tributa-
re la venerazione di un tempo ai rap-
porti familiari «verticali», genitori e fi-
gli, se qui non ce n’è uno che non sia
avvelenato da giuste diffidenze e da
un più che legittimo sospetto; il predo-
minio invece di quelli «orizzontali»,
amicizie e legami fraterni. E soprat-
tutto lo stridio di un mondo (Napoli e
la Campania o il mondo intero?) dove
la patina postmoderna nasconde un
tremendo nucleo arcaico. Un luogo
dove una sorta di Medea può convive-
re con la fede nel turismo
ecosostenibile… Ma dove sia, chi sia,
perché sia lì non lo diciamo: è questa
la rivelazione che il romanzo riserva
ai suoi lettori.
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Chi l’ha vista ai tempi
d’oro dei La La la

Human Steps, non può averla
dimenticata: Louise
Lecavalier, la musa e
danzatrice bionica di Lock è
ancora tra noi. In proprio con
«So Blue», di cui è coreografa
e interprete danzante con
Frédéric Tavernini. Mercoledì
15 maggio alla Lavanderia a
Vapore di Collegno (To).
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